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Item, un’ altra lettera dii conte Brunoro di 
Gambara, qual li scriveno di certi ragazi et fame- 
gli di ditto Cesare da Napoli gionti da lui con certe 
robbe, et rezercha ordine di quello l’ habbi ad 
exequir, per il che si comproba la suspition ha 
hauto che con suo favor siano passati e intrati ip 
Leeho.

223* Copia di uno capitolo scritto al capitanio 
Toso furiano da uno suo amico, da Ber­
gamo, di 4 febraro.

224 D i sicr Francesco Pasqnaligo proveditor 
di V armada, dato a Scliyros alli 20 di no- 
vembrio 1531. Come a di 30 di oclubrio da Na­
poli scrisse che azonse de qui a dì 3 di l’ instante, et 
a li 4 da matina per la nostra guardia fono disco­
perte due fuste in mar fora de alcuni scogli, molto 
lontane, le quale atendevano a la volta de Cavo 
d’ oro, et potevano esser circa mia 12 sopra vento, 
et el vento et mar era gaiardo ; donde se levasse- 
mo et se li melessemo driedo. Le qual havendone 
discoperto vogavano contravento, et per spazio di 
hore 2 i’ intachavemo gaiardamenle ; donde esse 
tolse parlilo essendo sopravento ancor assai, dite la 
vela et la lene ancor per spazio di 2 hore. El vento 
era gaiardo, ma nui sempre vogando a vento li 
azonzevemo ; donde essendo li ditti reposati et ri- 
staurati alquanto calorono la vela et se miseno a 
vogar contravento; et overo li nostri fosseno sira- 
chi per aver continuamente vogato, over i baves- 
seno libatio, dite fuste ne lassorono di largo e le 
perdessemo de vista; e vegliando la sera li conve- 
gnissemo lassar, e tornar de qui; nè mai l’ avia

pensalo che di 5 galle, 4 zirca zoriii 5 inanti 
aveano voltato per Napoli e tutte benissimo inter­
zate, nè mi putì acostar a mia 5, che era primo di 
|e altre, la sera al tardi a pena die le vedevemo, le 
qual fuste sforzate e mollo preste. A dì 5 ritornalo 
de qui el yene tulio pi popolo di questa terra et 
insula con la chieresia el vescovo verso le galle, 
cridando misericordia, perchè erra strania cosa a 
vederli e sentirli, e fato venir in galìa el vescovo 
con alguni di loro per intender la causa di tal cosa, 
lutti esclamavano e se lamentavano di missier Vi- 
cenzo Buffo suo relor de li torti e manzarie li erano 
sta falle. Io li confortai dicendo il dispiacer bavia la 
Signoria a intender questo; e disniontalalo in terra 
aldìti le sue querele, qual sono assji e di più im- 
porlanlia di quello harìa credulo. E mi fu aprc- 
senlà un gran numero di barele di più sorte, ba­
dili, scudele, piadene, taze di lerra a modo porze- 
lane, peteni da stopa, peloni da cavo, agui, agi, ami 
et altre simel merze, le qual con il relor li ha date; 
fato una proclama con pena che niuno possi vender 
fermento che a lui, ni etiam far p n per vender che 
non sia del so formento ni etiam li possi pre­
star fermento uno a l’ altro senza sua licenlia. El 
qual vendea una certa misura chiamata penacio, che
10 fa uno staro, per aspri 5 1’ uno, e feva vanie li 
(lanari non esser boni e lolev’a do aspri per uno nè
11 voleva dar il fermento si non tolleva le sue rob­
be ; li qual recusavano dicendo esser poveri, e |e 
toleva a precii excessivi facendosi poi pagar senza 
remission, tolendo le inlrade di grani, mieli, zere e 
animali fazendo li mercadi a suo modo. Vedendo il 
popolo sublevalo e visto uno privilegio niun retor 
possi far mercadanlia sotto pena di perder tutta e 
allratanto per pena: li dava li peteni di legno grossi 
la dozena per aspri 8 I’ uno che non valeano un 
solilo : fin il retor restituì il tulio e le robbe fosseno 
perse e con la-pena. E più il popolo quereliti con­
ira il relomino maestro di scola, il qual ha scritto 
al subassi di Slalimene pregandolo dagi fermento 
al loco, P ha fatto metter in pregion e datoli tor­
menti e fato pagar ducati 40 e va mendicando.

Questo retor havea una sua femena de qui che 
slava a sua posta, et mandala e sposala non volse 
fosse falle le noze e mandò via el novizo e tene la 
donna. Item, sferzar donne donzelle.-Sichè son stalo
18 zorni qui.

Et si una putana ha dormilo con uno, il relor ha 
voluto mezo il vadagno.

Item, quelli de Schiali m’ha mandalo querelle 
del suo relor, el le manda la copia, et anderà de lì.

Capitanio palron mio honorandissimo.
Questa sia per avisare vostra signoria qualmente 

jl co|onello zioè Cesare da Napoli et Coscho sono 
¡pirati in Lecho, et subito intrati il marchese si ha 
fatto colopello ancor lui, con presentare al|iora di 
scuti 600; e da po questo, beri mattina che fu 
sabato do hore avanli giorno, saitorono fera di Le­
cho, el asallorono a Malgrate la compagnia dii ca- 
pitanio Corsino, dove quella rompete ; et ancora se 
dice esser ditto capitanio morto, ma il certo non si 
sa ancora; dove essi capitani del castello più ope­
rando con il suo inzegno et animo lolseno ancora 
pezi tre di artellaria grossa, la qual è stata imbar­
cata e menata a la volta di Lecho. E ancora hanno 
sachegiato tutte le valle di quel loco, dove bestiami 
assai hanno condulto in Lecho.


